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' .•>. •• •* |Una località celebre per due ragioni 

Sorrento è sempre Sorrento 
(anche per gli alti prezzi) 

Un nome che continua ad attrarre gli stranieri - Le preoccupazioni degli inglesi sulla «rovina» 
deWltalia turistica - Campeggi in mezzo ad ulivi ed aranceti - Grande folla sulle due marine 

I 
i « a

, r . . v '»--. 

< ; . • " ' 

SERVIZIO 

SORRENTO, giugno 

Perchè Sorrento sta diven­
tando una città? Lo abbiamo 
chiesto a molti, e tutti quanti 
sembrano convinti che le co­
struzioni nuove significano più 
turisti, più villeggianti, più de­
naro. Sarà vero, ma e prova­
to che chi ha fatto la villeg­
giatura una volta in un po­
sto di vacanza che somiglia 
tale e quale alla città, non ci 
torna più. 

« Vengono gli altri, Sorren­
to è sempre Sorrento », dicono 
e hanno ragione, anche se 
hanno il torto di renderla 
brutta, questa famosa località 
il cui nome significa mare az­
zurro, colline verdi, aranceti, 
paesaggio meraviglioso. Certo 
è un nome che non smette di 
attirare frotte di turisti, so­
prattutto tedeschi, inglesi e 

americani. La notizia che l'an­
no scorso mancava l'acqua a 
Sorrento si sparse per tutto 
il mondo: fu pubblicata per­
fino sul Times, in un articolo 
in cui si auspicava l'imme­
diata soluzione del problema. 

Ma inglesi, francesi, tede­
schi, spagnoli, svizzeri, ceco­
slovacchi, jugoslavi, bulgari, 
polacchi, continuano ad arri­
vare a Sorrento. L'anno scorso 
arrivarono alcuni russi in au­
tomobile, oltre a quelli che 
non si lasciano sfuggire Sor­
rento quando una delle loro 
navi tocca Napoli. 

E, non chiamateci noiosi. 
la gente arriva anche perche 
— in Inghilterra per esempio 
— le agenzie turistiche por­
tano molto lo slogan « Visita­
te l'Italia prima che gli ita­
liani la distruggano... ». Uno 
slogan che vale anche per gli 
italiani e, ci dispiace dirlo, 
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in particolare per Sorrento. 
Nelle ore di punta c'è un 
traffico da centro cittadino e 
chi vuole ancora vederla co-
me era una volta, si affretti. 

Comunque, anche quest'an-

lago e montagne sono una grande attrazione, eppure.. 

A Lecco passano in tanti 
ma fanno sosta altrove 
Bassa la permanenza media - Attrezzature insufficienti - Una città tranquilla con inimitabili 
«angoli» ottocenteschi - Trascurata la grande viabilità - Una stagione ricca e interessante 

La pesca 
dei colossi 

I l pescatore ha vinto: la grossa preda si lascia ormai trascinare 

SERVIZIO 
LA SPEZIA, giugno 

Fino a qualche anno la pa­
reva riservata ai miliardari 
americani, e si credeva che 
potesse essere praticata sol­
tanto nei mari esotici, con su­
per imbarcazioni. Oggi invece 
la « traina d'altura », la pesca 
alla Hemingway è di moda 
anche nel Mediterraneo, spe­
cialmente in Liguria. 

Lungo una fascia di parec­
chie decine di chilometri che 
corre a dieci, quindici miglia 
dal Golfo dei Poeti e dalie 
« Cinque Terre » c'è un co­
stante « passo » stagionale di 
grossi pesci: tonni, alilunghc, 
pesci spada e squali. L'italia­
no che oggi DUO permettersi 
il motoscafo anche a nolo ha 
scoperto che esiste la « pesca 
a t r ama» , o meglio che la si 
può praticare nei nostri mar i 
con risultati più che soddisfa­
centi. Occorri: però un moto­
scafo abbastanza potente che 
consenta puntate al largo e ra­
pidi rientri a riva in caso di 
improvvise burrasche. 

A scoprire per primi il « fi­
lone » ittico che corre perio­
dicamente al largo delle co­
s te liguri, sono stati i pesca­
tori siciliani, che nelle bor­
gate marinare del Golfo di La 
Spezia e nei paesini delle 
« Cinque Terre » hanno im­
piantato le loro colonie. Solo 
in un secondo tempo lo han­
n o scoperto anche i turisti . 

La pesca a « traina » ha un 
«uo ciclo. Comincia dal cielo 
con il volo dei gabbiani. Si 
sviluppa in mare , nell 'eterna 
battaglia per 1& sopravviven­
za. Si conclude sul pagliola­
to dei motoscafi, con gli ul­
t imi guizzi delle prede cattu­
ra te . Quando all'orizzonte si 
scorgono i gabbiani ' i stor­
mi . che poi planano sulle 
onde, vuol dire che là ci sono 
I banchi di sardine o acciu­
ghe che nuotano in superfi­
cie, per sfuggire alla voraci­
t à dei pesci più grossi. 

Si preparano le osche. Il pe­
ccatore prende posto sulla se­
dia girevole, munita di cìn­
ghia come i sedili delle auto­
mobili e la caccia ha inizio. 

Appese ali-"1 due lenze a 

mulinello, le esche filano sot­
t 'acqua ad una certa profon­
dità. A volte, pr ima che un 
grosso pesce abbocchi, passa 
più di un'ora. Ma poi ecco 
lo strappo. La lenza si ten­
de e la canna di fibra di ve­
t ro si piega ad arco. Il muli­
nello, subito sbloccato, pren­
de a girare vorticosamente, 
mentre metri e metr i di len­
za filano in mare. Il pescato­
re dà al bestione che ha ab­
boccato l'illusione di essere 
ancora libero. La lotta è a-
perta. Il risultato, fino all'ul­
timo, incerto. Il motoscafo 
deve seguire tutte le evoluzio­
ni della preda. 

Ogni tanto il bestione esce 
fuori dall 'acqua, fende l 'aria 
con un secco colpo di coda 
e si ritufla in mare con un 
tonfo sordo, e uno sprizzar di 
schiuma bianca. E ' lucido, 
mobilissimo, possente e infu­
riato. L'uomo può vincerlo 
solo con l'intelligenza. Facen­
dogli credere di essere libero 
e facendolo stancare in pazze, 
disperate corse. Tentare di re­
cuperarlo quando ancora è in 
forze, sarebbe assurdo Co­
me tentare di abbattere un to­
ro nell'arena prendendolo per 
la coda. A volte le galoppate 
durano per delle ore. 

II pescatore, impegnato a 
a filare » o a recuperare la 
lenza ogni volta che la pre­
da si tuffa negli abissi, o ri­
sale in superfìcie, comincia a 
sentire i primi crampi agli 
avambracci. Resiste. Sa che 
ormai è questione di tempo. 

Per il bestione che ha ab­
boccato alla sua lenza, la 
morte giunse a poco a poco. 
E* una morte fatta di stan­
chezza. Dopo una veloce marcia 
laterale, il pesce si ritufla an­
cora una volta in profondità. 
Poi. esausto, prende a risali­
re con lente spirali Ormai la 
preda è a tiro. 

Un altro pescatore si spor­
ge dal passamano di bordo e 
annona il pesce che viene is­
sato con un paranco Ste«o 
sul pagliolato è finito a colpi 
di mazza. Il bestione dà gli 
ultimi colpi di coda Sono i 
fremiti di un moribondo 
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4) Fuori dall' autostrada 
un collo di bottiglia 

0 Romagna: tutta Misa-
no dal monte scese al 
mare 

0 Jugoslavia: in Dalma­
zia c'è solo l'imbaraz­
zo della scelta 

SERVIZIO 
LECCO, giugno 

Lecco e il lago, la Valsassi-
na con i suoi centri: Barzio. 
Cremeno, Pian delle Betulle. 
Piani Resinelli (tutti luoghi 
poco sfruttati, fino oltre i 1500 
metri) costituiscono una del­
le situazioni naturali fra le 
più belle di tutta l'alta Italia. 
Si tratta di una bellezza mi-
nuziosa e ordinata dove l'at­
mosfera turistica propriamen­
te detta è appena appena in­
dicata, e sembra invece che 
gli abitanti continuino in lo­
ro occupazioni precedenti... 
E' scarsa l'operosità dt tipo 
alberghiero, con quelle sue 
caratteristiche di « relazione » 
e di tendenza mondana che 
sono ormai diffuse ovunque 
nel nostro Paese: i lecchesi 
vanno avanti ad impostare i 
toro programmi sutl'industria 
locale, e in Valsassina anco­
ra attivo è il lavoro intorno 
alle segherie, si incontrano 
pascoli dappertutto mentre 
qualche margine è lasciato 
all'edilizia. 

La questione è abbastanza 
semplice: né per Lecco né 
per la Valsassina ci si è mai 
occupati a livello di cosa pub­
blica, di provvedersi delle at­
trezzature turistiche necessa­
rie. Alla Valsassina bastano 
evidentemente i gruppi di vil­
le e villette che un industria­
le lecchese oggi e un indu­
striale milanese domani, van­
no mettendo insieme, di loro 
iniziativa, da anni; Lecco, per 
quel che la riguarda, sembra 
aver rinunciato ad una pro­
spettiva effettivamente turisti­
ca per accettare il suo ruolo 
naturale di <t località turisti­
ca di passaggio ». 

Alla <r Unione commercian­
ti » apprendiamo dal dott. 
Cerveglieri che la permanen­
za media dei tilt isti in Lecco 
è di 1 giorno-1 giorno e mez­
zo, per un periodo di 100 
giorni all'anno: e che le 
presenze nel 1964 sono state 
PI. 162. (Gli alberghi di Lecco 
sono al meglio di 3' catego­
ria e la pensione giornaliera 
oscilla intorno alle 3500 lire. 
In Valsassina ci sono alber­
ghi di 2' e la pensione gior­
naliera media è di poco su­
periore). 

Attrezzature quindi insuffi­
cienti. alberghi di bassa ca­
tegoria a prezzi alti che non 
invitano per un lungo o ab­
bastanza lungo soggiorno, nes­
suno strato economico di tu­
risti. C'è inoltre una pesan­
tezza di iniziative derirata dal 
locale prestigio del clero- di­
ciamo per esempio che esso 
si è sempre adoperato con 
successo per impedire (ragio­
ni <r estetico morali » ) con lo 
appoggio del centro-sinistra. 
l'impianto di spiagge e di at­
trezzature balneari in genere. 

Certo. Lecco è bella coti . 
tranquilla e ottocentesca, quel­
la di Manzoni, e sembra che 
non si possa avere tutto. Le 
spiagge sono quelle prtrate 
appena fuori dal centro abi­
tato. annesse alle ville delle 
solite poche famiglie: poi c'e 
un « lido ». uno soltanto aper­
to al pubblico, e il resto e 
campeggio Di speculazione 
edilizia non si può parlare in 
termini consueti, ma si può 
dire che i privati costnscono 
ville per sé dorè meglio cre­
dono e si annettono spiaaae 
prolttando dell'inettitudine 
comunale Grandi imprese 
pubbliche nessuno ne tenta. 
e non solo di tipo favorevole 
al turismo di massa- per 
esemvio era stata progettata 
la costruzione di un «Jolly 
Hotel » e poi è mancato il co­
raggio Ave/i schemi di pro­
grammazione adorano propo­
ste interessanti di tanto m 
tanto, ma poi tutto si risolve 
con un * vedremo J>. neanche 
fossero oscure le possibilità 
che questo luogo in senso 
turistico olre. e si attendes­
sero chissà da chi le con­
ferme. 

IM stessa riabilita deve tra 
l'altro a tutti questi motivi 
la lentezza che incontra ver­
so il raggiungimento di una 
adeauata efficienza- ad ogni 
modo è in costruzione la 
r superstrada ». che sarebbe 
urta terza strada oltre le due 

già esistenti che da Milano 
conducono in Valtellina e in 
Valsassina e anzi, a tutt'ora 
non è completato il tratto di 
competenza della Provincia 
di Milano. Sogno lontano, poi, 
rimane il traforo dello Splu-
ga, nemmeno in fase di pro­
gettazione. 

Al punto in cui stanno le 
cose dunque, si trattava di 
potenziare le strutture dispo­
nibili, e va dato atto all'Azien­
da soggiorno e turismo lec­
chese di aver agito almeno 
in questo senso. L'anno scor­
so c'era stata tutta una noio­
sa polemica da parte del cen-
trosinistra e del clero, che 
qui è davvero suo cugino pri­
mo, per via dell'elezione di 
un indipendente a presidente 

di quell'Azienda. Essa ha co­
munque mezzi propri, e mol­
ti ostacoli sono stati supera­
ti verso la stagione di que­
st'anno che si presenta ricca 
e interessante. Manifestazio­
ni di ogni genere che si sono 
iniziate con t primi di giu­
gno e che si chiuderanno sol­
tanto a settembre inoltrato. 

Tra tutte, una risalta anche 
solo dal punto di vista orga­
nizzativo per i significati ex­
tra-burocratici che riveste: si 
tratta della manifestazione in 
cui artisti cecoslovacchi ap­
positamente invitati nel qua­
dro di uno scambio culturale 

tra Lecco e Praga, si impet-
gneranno nel mese di luglio. 
Questo scambio, che ha già 
dato luogo a visite da parte 
di delegazioni dell'una città 
nell'altra e viceversa, preve­
de una mostra di pittori e 
scultori cecoslovacchi contem­
poranei che resterà aperta 
dal 5 al 25 luglio, e una gran­
de esibizione (fissata per il 
giorno 5) del « Complesso na­
zionale cecoslovacco di canti 
e danze ». 

Scorrendo per il resto il ca­
lendario della stagione, si tro­
va tra l'altro la rappresenta­
zione de « La guerra » di Ren­
zo Rossellini (23 giugno); il 
Criterium nazionale ginnico 
(26 giugno); la grande resta 
del lago (29 giugno). Per il me­
se di luglio dopo la rassegna 
cecoslovacca è indetta qiw'la 
della prosa all'aperto (« Elet­
tra » di Sofocle e « Il trionfo 
dell'amore » di Marivaux in 
prima nazionale); e poi il cam­
pionato italiano ed europeo di 
motonautica. Tra le altre cose 
nel mese di agosto si terrà una 
prova di selezione per i cam­
pionati del mondo ciclistici su 
strada (in Valsassina); e in 
settembre le Regate interna­
zionali di canottaggio. 

Certo, imboccando una stra­
da del tipo che questo calen­
dario apre, si dà un contribu­
to notevole alla prospettiva di 
un diverso avvenire turistico 
per questa località. I primi ie­
ri successi potranno anche 
scuotere gli abitanti da que­
sta loro esclusiva elezione in­
dustriale e convincerli a fìsse-
re le basi per permettere an­
che soluzioni — ad esempio — 
di tipo extra-alberghiero, che 
qui sono del tutto inesistenti. 

Mario Buffa 

Nella foto sopra il tìtolo: una 
veduta parziale di Lecco. 

no il turismo « va forte » no­
nostante la preoccupazione 
che quegli indici di piccole 
flessioni nelle presenze potes­
sero aggravarsi. Le prenotazio­
ni ci sono, gli albergatori 
grossi medi e piccoli sem­
brano soddisfatti, « va forte » 
anche la richiesta di abitazio­
ni in fitto per uno o due 
mesi. 

Il campeggio « Nube d'ar­
gento », proprio fuori Sorren­
to, a valle della nazionale che 
porta verso il Capo è seni­
ore pieno: un campeggio idea­
le per chi vuole trovarsi a 
due passi dal centro, e per 
chi vuol fare il solitario in 
me/zo agli ulivi e agli aran­
ceti. Lo stesso discorso vale 
per quello « degli aranci ». Se 
questi due campeggi sono pie­
ni. ci permettiamo di consi­
gliarne un altro ai nostri let­
tori apnassionati della tenda. 
che poi è l'unico modo di 
fare del turismo senza rimet­
terti cinque stipendi (specie 
da quelle part i) . 

Si tratta del « Giardino ro­
mantico ». raggiungibile con 
una strada molto bella, in lo­
calità Marciano, subito dopo 
Massa Lubrensp, mit icamen­
te a mezz'ora da Sorrento. E* 
un tosto isolato, ma meravi­
gliosi. m mezzo al verde, alto 
sul tiare, su di un pendio che 
digrtda fino alla spiaggia 
molti dolcemente. Ci sono 
tanti alberi che le tende non 
si v-dono nemmeno, e -V 
tanto sole, e aria nu' :M 

Vi nuderà una simpatica di­
rettrice canace di parlare con 
la stessa sicurezza tante lin­
gue cuanti sono i più diversi 
client stranieri che s'incon­
trano nel suo campeggio: per 
tutti «'è posto, anche per chi 
non hi la tenda, perchè ani 
mettoio a disposizione delle 
roulotes e un buon numero 
di annienti prefabbricati. C'è 
lo soa-cio, il bar fornitissimo, 
il ristirante per chi s'è an­
noiato a cucinare da solo, 
c'è un mare meraviglioso do­
ve si ar iva trasportati da un 
pulmini (che è imi » norie 
di jeej) messo a disposizio­
ne dell» direzione. 

La spaggetta ghiaiosa (dal­
la qual- si vede Capri come 
fosse a due passi) è tranquil­
la, lo secchio d'acqua è l'i­
deale ter i caccia-pescatori 
subacquei. Non ci soffermia­
mo sulli attrezzature di Sor-
rento-cltà perchè è assai dif­
fìcile tr>varvi un alloggio a 
buon mrca to (ma si può sem­
pre tenare ed essere fortu­
nat i ) . i 

Sulle eie spiagge — Marina 
grande «che è piccoletta) e 
Marina Piccola (che è più 
grande èl l 'a l t ra) — c'è una 
gran foli. Una folla soprat­
tut to di stranieri, e di gio­
vani, allqra, che sciama fe­
lice la e r a in un'aria pro­
fumata, fa negozi sobrabbon-
dandi de fantastici prodotti 
dell 'artiglnato locale: legno 
intarsiato secondo metodi an­
tichissimi ceramiche, tessuti, 
vestiti, atrezzature per l'esta­
te. 

Per chi va in auto, consi­
gliamo di non perdere il pa­
norama eh si può godere af-
facciandos alla ringhiera del­
la Statale n. 145, sorrentina): 
di parchegiare poi l'auto il 
più possibie fuori città e vi­
sitare a pieli la zona vecchia, 
di addentrasi nei vicoli dove 
ad ogni paso sarà la scoper­
ta di una bttega d'artigiana­
to, di un ortile caratteristi­
co, di un fiondo ancora im­
merso nella calma, e l'incon­
tro, sui panoetti e le terraz­
ze, con il m r e e il Golfo di 
Napoli. ! 

Eleoiora Puntillo 
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Dai 33 anni in giù 

RIMINI — Nel giardino dell'Embassy, il coreografo e ballerino negro Clifford Fears (nella (ot= in 
primo piano) insegna ad un gruppo di giovani alcuni passi di danza. Appartengono quasi tutti al 
« Club 33 », una associazione culturale e ricreativa svedese. Alla singolare « scuola di danza » possono 
iscriversi soltanto coloro che non abbiano superato il trentatreesimo anno di età 

| Metaponto 
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Dai campi al mare 
| anche coi carretti 
fi Una sfrana tendopoli Ira i monumenti delia Magna Grecia • Un centro di livel­

lo internazionale dove mancano le attrezzature per il turismo di massa 

DAL CORRISPONDENTE 
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In gita 

all'isola 

d'acciaio 
MARINA DI RAVENNA — Per chi 
non soffra il mal di mare, un pia­
cevole diversivo: la gita in barca 
all'« Isola d'acciaio » e alla vasta 
rada, sempre piena di piroscafi. Si 
parte dal bacino alle spalle del fa 
ro • si raggiunge il largo. Fino a 
sei miglia, tanto che la spiaggia 
appare una striscia quasi indistin 
ta. NELLA FOTO: la motobarca ca 
rica di turisti, pronta per la par­
tenza verso l'isola d'acciaio. 

^ì 

* 

I/inba-
i 
I 

montati le 
k 

conchiglia 
MARINA DI RAVENfc — || turi­

smo, specie quello lineare, svi­

luppa molte attività blaterali che 

occupano migliaia i i persone 

t anonime ». C'è eh} manina gi-

>e in carrozzella, in b-ca, in pull­

man, chi vende lungi la spiaggia 

libile e gelati, chi flfotografie... 

Via fra questi merca* minori, lo 

.mercio delle tradizitali conchi-

jlie « che fanno sente il mare » 

» sempre fra i più «ivi. NELLA 

OTO: una tipica bancarella, at­

orno alla quale si aÉlano i vii. 

-ggianti per compranijn ricordo 

;a poche lire: conch|jt, collani­

ne di coralli, anellini.' 

MATERA, giugno 
Su questi ' luminosi arenili 

venne Pitagora a insegnare la 
filosofìa dei numeri e i miti 
orfici ai giovani eredi della 
ricca borghesia greca. Meta­
ponto, paradiso di sabbia e di 
luce, ricco di antiche storie: 
questa è una tappa d'obbli­
go per chi ama seguire il flus­
so dei turisti che affollano gli 
arenili jonici nella stagione 
calda, ma anche per il turista 
che voglia attardarsi nella 

] tranquillità di ima villeggia-
1 tura o che rincorre la storia 

attraverso monumenti, scavi, 
musei. 

A due passi dal mare, l'Anti-
quanum, sorto a margine del 
Tempio Pitagorico, offre una 

L ricca panoramica attraverso 
E. sette millenni di storia di una 
jj città che perde le sue origini 
ì nel fascino della leggenda: fu-
] rono Nestore ed Epeo, naufra­

ghi da Troia insieme ai Pilli, 
a costruirla? O più tardi gli 
Achei? 

Quel che di certo si cono­
sce e che Metaponto, situata 
nel cuore della Magna Gre­
cia, fu sempre città vivace e 
partigiana: contro Siri t-on Si-
bari. con Atene contro Sira­
cusa. contro Roma prima con 
Molosso e poi con Annibale, 
infine ancora contro Roma 
con Pirro. E sempre subiva 
la rappresaglia dei vincitori 
fino a quando Saraceni, terre­
moti. inondazioni e malaria 
la portarono a completa rovi­
na e distruzione intorno alla 
fine del millennio scorso. 

Oggi, mu-ei di tutta Euro­
pa e italiani conservano ric­
che testimonianze di questa 
storia. Ma il più resta anco­
ra sotto l'alto strato di fan­
go che il limaccioso Bradano 
ha rovesciato per secoli sui 
resti di 4000 .:nn' di storia. 

Tra i resti di maggiore in­
teresse, fra quelli riportati 
alla luce, sono le « Tavole Pa­
latine », l 'attrattiva archeolo­
gica più grande tra le citta 
sepolte della Magna Grecia. 
Quindici colonne di s trut tura 
jonira, belle, eleganti, sugge­
stive, restano a fronteggiarsi 
maestose nel cuore della val­
le metapontina riportata alla 
vita e alla vegetazione dal la-
\ o r o di migliaia di contadini, 
braccianti e assegnatari, pro­
tagonisti delle lotte per la oc­
cupazione delle terre nei pri­
smi anni dello scorso decen­
nio. 

Intorno alle «Tavole» altri 
resti archeologici, l'Agora, il 
Tempio di Apollo Lino, il Tea­
tro. la Necropoli. Ma Meta­
ponto è soprattutto il regno 
del sole, del magnifico sole 
meridionale che fa vagare i 
suoi raggi pigri sulla città-
giardino sorta in nva al ma­
re, bella, elegante, ricca di 
ville sepolte tra il verde de­
gli alberi e le aiuole sovrac­
cariche di fiori. E poi c'e il 
lido, stupendo. 

E ancora, sistemato su di 
un 'area di oltre cinquemila 

metri quadrati, a ridosso del­
l'arenile e lambita dalle on­
de del mare, il « Campeggio 
internazionale di soggiorno ». 
méta in tutta le stagioni di 
migliaia di turisti italiani e 
stranieri. 

Il quadro dei colori pro­
pagandistici che hanno ormai 
piazzato Metaponto fra le lo­
calità turistiche ai massimi 
livelli internazionali, si com­
pleta di tre grandi alberghi 
modernissimi dai bassi prez­
zi e dalla buona cucina. 

Queste le luci. Ma ci sono 
molte cose che ancora non 
vanno, alle quali l'EPT di Mu­
terà, che pure ha molti me­
riti nello sviluppo di questa 
zona turistico-balneare, gli 
Enti locali, e soprattutto la 
Provincia, dovrebbero guar­

dare con attenzione. Metapon­
to è, allo stato attuale, inca­
pace a contenere il flusso del 
turismo di massa. 

Mancano le attrezzature, le 
infrastrutture, i servizi di ri­
cezione. Infatti, accanto al 
Lido sorge ogni anno una 
immensa tendopoli, fatta di 
centinaia di baracche allesti­
te nei modi più impensati: con 
ta\ole, con teloni, roti canne, 
persino sotto carretti agricoli. 
Sono dei contadini dell'imme­
diato entroterra agricolo (di 
Bernalda, Montescaghoso, Ma-
tera e delle zone dell'ente dt 
riforma fondiaria) che hanno 
finalmente scoperto il mare, 
la vacanza, il gusto di uscire 
dal proprio guscio. 

Domenico Notarangelo 

IL MEDICO 
VI DICE 

La scelta della 
villeggiatura 

Fino a poco tempo fa si 
seguiva un certo schematismo, 
limitando tutto al dilemma: 
mare o montagna, ed era di­
venuto un diffuso luogo comu­
ne proibire le località marine 
ai nervosi^ ai reumatici ecc. 
Ora, anzitutto le cose non 
sono cosi semplici neppure 
nella tradizionale contrappo­
sizione fra clima marmo o. 
montano, e poi in questa epo­
ca di motorizzazione spinta la 
scelta dei e tener conto di ta 
lunt fattori che prima non 
esistevano. 

Intanto bisogna dire subito 
che conviene recarsi m un 
posto che sia abbastanza lon­
tano dalla sede abituale do­
rè si trascorre il resto dell'an­
no. e ciò perche uno dei mec­
canismi con cui agisce benefì 
camente la nllcgoiatura e il 
piccolo <r choc * esercitato sul­
l'organismo dalla diversità del 
l'ambiente tifico, climatico, so­
ciale ecc. lasciare la propria 
citta per andarsene a slare 
nei dintorni e un non senso 

Andare dunque il più lon­
tano possibile, dove si trovi 
altra aria, altre abitudini, ma 
gari altra lingua. Ma quello 
che in parttcolar modo biso­
gnerà sfuggire dalla città è 
la contaminazione atmosferi­
ca e il rumore. Un qualsiasi 
centro turistico che sia così 
densamente pieno di macchi-
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ne da averne l'aria ammorba-
ta e da scartare a priori, co-
me è da scartare ogni posto 
dote si faceta troppo frastuo­
no. perchè verrebbero meno 
due dei lantaggi più rtecrcati 
dall'organismo stanco, l'aria 
pura e la quiete. 

In quanto alla distinzione 
fra mare e montagna si è già 
detto che essa e un po' trop-
}to scolastica, tanto tero che 
molti si trovano benissimo in 
ambedue i climi, e vi è chi 
passa parte delle lacnnze al 
mare e parte ai monti Qual­
cuno ripete ancora che la 
spiaggia farebbe male ai ncr~ 
IOSI. ma si fretta dt una ge~ 
ncralizzazionc semplicistica, 
Vi sono certo dei nevrotici che 
al mare vedono accentuarsi t 
loro disturbi, ma re ne sono 
di quelli che r i si trovano ma­
gnificamente. 

Il fatto è che non tutte It 
zone rivierasche sono le stes­
se sotto il profilo climatico: 
c'è una bella differenza, per 
esempio, fra la spiagge dei 
Baltico e quelle del Mediter­
raneo, e queste medesime posi' 
sono differire fra loro per ra­
ri aspetti anche se si trova­
no a breve distanza. Può dar­
si. mettiamo, che luna abbia 
alte spalle soltanto pianura e 
l altra invece una catena di 
monti e allora la prima è bat­
tuta dai rentt e la seconda no, 
due condizioni opposte che 
non sono senza ripercussioni 
sull'organismo. 

Oltre a codeste differenze 
obiettive, ti e poi da tener 
conto del modo differente di 
tollerare questa o quella si­
tuazione climatica, o del mo­
do differente di reagirti, da 
parte dei singoli individui Sic­
ché, piuttosto che peccare di 
presunzione, suggerendo cri­
teri ci valutazione che si po­
trebbero rivelare imprecisi, è 
forse preferibile attenersi a 
un pò di empirismo: orientar­
si le prime volte sulla guida 
di elementi dt giudizio gene­
rali, e in seguito avviarsi sem­
pre a quel soggiorno che sia 
apparso meg':n tol'crato e pik 
giovevole. 

Gaetano Liti 


